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POLITICA 2/9/2018

Partecipate

Niente stipendi all’Esa allagamenti all’Irsap la
Regione si sgretola
Caos nelle società controllate da Palazzo d’Orléans. E dopo il fallimento Cerisdi degrado all’Utveggio

Nella sede direzionale dell’Irsap, l’Istituto che sulla carta si dovrebbe occupare dello sviluppo industriale dell’Isola,

piove dentro e i ladri hanno appena rubato computer e condizionatori. L’immagine dell’Istituto con le infiltrazioni

d’acqua e la muffa è il simbolo di una Regione che si sta sgretolando e che sta cadendo letteralmente a pezzi. Una

Regione che da tempo ha abbandonato alcuni enti, utilizzati solo per nomine di sottogoverno e per garantire stipendi.

Enti strategici, nei quali lavorano senza fornire alcun servizio più mille persone, che dovrebbero essere il volano

dell’economia dell’Isola in settori strategici: agricoltura, impresa, infrastrutture, formazione.

L’Esa, l’ente di sviluppo agricolo, da mesi non paga gli stipendi a 240 operai: « Non abbiamo i soldi nemmeno per la

benzina da mettere nei decespugliatori — dice Giuseppe Piscopo, della sede di Agrigento — ci hanno detto che ancora

non è stato approvato il consuntivo del 2016. Ma la verità è che in queste condizioni non possiamo garantire alcun

lavoro nelle strade interne che servono agli agricoltori e nei Comuni » . L’Esa dovrebbe occuparsi di sviluppo agricolo

ma ormai è solo un carrozzone. Tanto che lo stesso governatore Nello Musumeci voleva chiuderlo e aveva proposto la

sua liquidazione: all’Ars si sono opposti senza però, allo stesso tempo, trovare le risorse per rilanciarlo. Risultato: è al

collasso e serve a poco o nulla.

Altro ente sulla carta vitale per l’economia dell’Isola è l’Irsap. I dipendenti della sede centrale di Palermo hanno appena

denunciato il furto subito di computer e condizionatori. Di fatto la struttura a Brancaccio è inagibile: « Chiediamo di

andare in altri locali subito, subiamo furti continui e lavorare qui è pericoloso e non salubre», dice Mario Rinaldi della

Uil. Manco a dirlo, l’Irsap non ha un euro in cassa e mancano i fondi anche per garantire i soli stipendi a tutti i 200

dipendenti sparsi nelle varie sedi provinciali. In queste condizioni l’ente, utilizzato da anni dalla politica solo per nomine

e appalti, non riesce a garantire nemmeno la manutenzione ordinaria delle aree industriali, che da Palermo ad Agrigento,

da Catania Trapani, sono abbandonate. Parlare poi di servizi alle imprese è pura utopia. I dipendenti chiedono adesso la

liquidazione dell’Irsap per transitare in Regione. E dire che l’Irsap durante il governo Lombardo- Pd era nato per

rilanciare le vecchie Asi messe in liquidazione.

Altro ente chiave è il Consorzio autostrade siciliane che gestisce la Palermo- Messina e la Messina- Catania e cura i

lavori per quasi un miliardo di euro della nuova Siracusa- Gela. L’ente di fatto è sull’orlo del fallimento e una relazione

dei dirigenti inviata al governatore Musumeci ne suggerisce la liquidazione immediata. Il Cas da sei anni non risponde

alle contestazioni di Anas e ministero Infrastrutture sulle anomalie nella rete viaria e non garantisce la manutenzione

straordinaria in diversi tratti. I dipendenti amministrativi non sono tecnici specializzati e non riescono nemmeno a

curare i progetti per poi fare le gare. Insomma, è ridotto a un mero stipendificio.



In totale abbandono da mesi è il Castello Utveggio, uno dei palazzi più belli di Palermo arroccato su Monte Pellegrino.

Dopo il fallimento del Cerisdi da mesi lì non si fa nulla e la struttura è in abbandono: l’ente di alta formazione è fallito e i

lavoratori attendono da due anni di essere ricollocati.

Anche sulle Province il quadro è sconfortante. Quella di Siracusa ha dichiarato il dissesto e i 600 dipendenti attendono

ancora gli stipendi degli ultimi mesi. In queste condizioni garantire la manutenzione ordinaria di scuole e strade

secondarie è impensabile. E nelle altre otto Province non va meglio. Su tutti questi enti, Esa, Irsap, Cas, Cerisdi e

Province, governo e maggioranza ancora non hanno preso decisioni nette. Ma il tempo scorre e questo pezzo di

Regione si sgretola sempre più giorno dopo giorno.

— a.fras.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’incarico

Musumeci assolda una squadra di esperti per
marketing e social
Tempo reale curerà il web per il governatore contratto di due mesi rinnovabili a quattro per un totale di 38mila euro

Il governatore Nello Musumeci punta sulla comunicazione, e su social e web in particolare. Così, dopo aver avviato le

procedure per rimettere in piedi l’ufficio stampa della Regione e aver nominato un portavoce nel suo ufficio di

gabinetto, scelta che formalmente l’ex governatore Rosario Crocetta non aveva mai fatto, l’inquilino principale di

Palazzo d’Orleans ha assoldato una società di comunicazione e pubblicità per cercare di aiutare il suo staff nella

comunicazione sul web. Dopo un avviso per una manifestazione di interesse tramite la Presidenza ha dato per due

mesi, rinnovabili per altri due per un totale di 38 mila euro, un incarico alla società di «web marketing e comunicazione

» Tempo Reale srl di Palermo.

Srl palermitana, ha svolto diversi lavori negli anni passati per la Regione, anche se in gran parte prima dell’avvento del

governo Crocetta. Oltre all’incarico ricevuto dalla Presidenza, ha appena ricevuto, sempre con procedura negoziale, un

altro incarico da 20mila euro dall’assessorato al Turismo guidato da Sandro Pappalardo per occuparsi della

manifestazione «Rassegna internazionale delle attività subacque » . Nell’ultimo scorcio del governo Crocetta aveva

ricevuto un incarico dal Turismo per «l’Educotour » per 13mila euro e per «l’Italy golf & more» per altri 7mila euro.

Società della famiglia Cavalli di Palermo, guidata dalla trentenne Marina Cavalli, da maggio per il governatore Musumeci

si occupa di web e social.

Il governatore Musumeci ha da sempre avuto un occhio di riguardo per la comunicazione, tanto che per la campagna

elettorale ha curato quasi personalmente alcune campagne pubblicitarie, come quella « sull’unico pizzo che piace ai

siciliani», riferito al suo pizzetto. Il governatore sul fronte comunicazione non vuole poi essere messo in ombra, specie

dai suoi stessi assessori che fanno sempre riferimento al suo portavoce, Fabio De Pasquale, e che in questi mesi hanno

organizzato conferenze stampa quasi sempre a Palazzo d’Orleans e alla presenza del governatore.

– a.fras.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il presidente della Regione Nello Musumeci ha assoldato un nuovo staff di esperti per marketing e social network



CRONACA 2/9/2018

Lezioni al via

In una scuola su 3 preside " condiviso"
Pensionamenti e concorsi in ritardo riducono il numero dei dirigenti a disposizione: 274
istituti su 850 saranno guidati part- time. Record a Enna: solo in cinque casi non c’è un
reggente. A Palermo 82 vertici " sdoppiati" su 208

salvo intravaia

Anno scolastico al via, nell’Isola, con l’emergenza reggenze: nel 2018/ 2019, una scuola su tre sarà costretta a

condividere il preside per tutto l’anno. Tra ieri e l’altro ieri, gli ex Provveditorati agli studi ( ora ambiti territoriali

provinciali) hanno pubblicato gli incarichi di reggenza conferiti ai presidi che si sono candidati a gestire, oltre alla

propria, un’altra scuola. Dove la poltrona più importante è vacante perché il capo d’istituto titolare è andato in

pensione, è stato trasferito in un’altra scuola, è distaccato e assegnato ad altro incarico o perché l’istituto è

sottodimensionato ( cioè ha meno di 600 alunni, che diventano 400 per le piccole isole e le comunità montane).

In totale sono 137 le reggenze affidate ad altrettanti dirigenti scolastici che, per un compenso mensile che si aggira

attorno ai 500 euro, ha deciso di sobbarcarsi il peso di due scuole anziché una. Un manipolo di volontari che consente

alle scuole senza nocchiero di funzionare. I 137 funamboli, che dovranno fare la spola tra i diversi plessi dei due istituti

affidati, gestiranno in totale 274 istituzioni scolastiche: un terzo delle 850 esistenti nell’Isola.

E la situazione rischia di aggravarsi il prossimo anno. Perché il concorso a preside avviato a luglio, col quizzone da 100

domande a risposta multipla, avrà un iter piuttosto lungo. «Le scuole sono sempre più allo sbando. Già è difficile

gestire una scuola, figuriamoci due » , sbotta Francesca Bellia, a capo della Cisl scuola regionale. « Nonostante

l’impegno di accorciare i tempi del concorso a preside — prosegue — tenendo conto che servirà superare ancora una

prova scritta, l’orale e un corso dirigenziale di formazione e tirocinio, avremo l’esito definitivo non prima dell’anno

prossimo. In questo modo, il dato delle reggenze crescerà ancora per un altro anno. Questo ci preoccupa molto».

Le province con più presidi in condominio sono quelle di Enna e Palermo. Nella provincia al centro della Sicilia la

situazione è surreale: su 35 istituzioni scolastiche solo 5 avranno un preside " in esclusiva". Va un po’ meglio a Palermo

e provincia, ma solo per poco: le reggenze sono 41, dunque 82 scuole su 208 avranno un preside "in condominio".

Ma cosa vuol dire dirigere due scuole? « Intanto — spiega Anna Maria Catalano, preside del liceo scientifico

Cannizzaro di Palermo, reggente dell’istituto comprensivo Karol Wojty?a, all’Acquasanta — significa raddoppiare tutti

gli impegni istituzionali: collegi dei docenti, consigli d’istituto, contrattazioni con i sindacati e scrutini. Quest’ultimo è

un momento delicato perché occorre predisporre calendari compatibili per essere presente a tutti gli scrutini.

Naturalmente non si può presenziare a tutto, ma alcuni adempimenti non si possono delegare e occorre quindi essere

presenti. Per fare andare avanti le cose, è necessaria la collaborazione del personale. Ma spesso, quando la scuola è

sottodimensionata, non c’è neppure il segretario: anche in questo caso c’è un reggente. Una circostanza che triplica i



problemi. La reggenza, poi, raddoppia le responsabilità che sono già tante in una sola scuola». E quando la scuola è

articolata in tanti plessi la situazione si complica ulteriormente. « Più plessi non si possono governare a distanza. Quello

che riesci a fare è adempiere burocraticamente alla maggior parte delle cose. Ma dirigere una scuola non vuol dire

questo, occorrerebbe essere presente. Una cosa che non riesci a fare».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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ECONOMIA 2/9/2018

La legge di Bilancio

Manovra, Di Maio all’attacco " Prima il reddito
poi la flat tax"
Il leader dei Cinquestelle punta a concentrare tutte le risorse sulla misura simbolo Martedì
vertice della Lega che non molla sul condono fiscale. Critiche di Borghi a Tria

Annalisa Cuzzocrea,

Roma

Gli obiettivi non potrebbero essere più divergenti. In vista del vertice che getterà le basi della manovra di Bilancio, Lega

e Movimento 5 stelle lavorano ai loro dossier separatamente. E spingono l’acceleratore, e le richieste nei confronti del

ministro dell’Economia, in direzioni opposte. Il vicepremier Matteo Salvini ha convocato i suoi per martedì: il

sottosegretario Giancarlo Giorgetti, il viceministro dell’Economia ( ancora senza deleghe) Massimo Garavaglia e i

presidenti delle commissioni Bilancio e Finanze di Camera e Senato Claudio Borghi e Alberto Bagnai si incontreranno

per stilare la lista della spesa del Carroccio. E capire quanto avanti potranno spingersi con la flat tax, senza violare

quegli impegni europei di cui il ministro Tria ha parlato a Pechino nel tentativo di rassicurare gli investitori. Tentativo

messo a rischio dall’immediata risposta di Borghi: « Non mi risulta ci siano impegni nuovi dell’Italia rispetto all’Ue,

tranne quelli che devono essere contrattati: sul futuro cominceremo a discutere martedì».

Il primo obiettivo dei leghisti, necessario a rassicurare una base confusa dalle mosse economiche iniziali, è la tanto

promessa "pace fiscale". Lì, scommettono al ministero dell’Economia, ci sarà già un braccio di ferro con il

Movimento, che vorrebbe mettere paletti strettissimi per poter negare si tratti di un condono, mascherandolo come

misura necessaria agli imprenditori strozzati dalla crisi. Poi c’è la contrattazione sullo sforamento del 3 per cento del

rapporto deficit- Pil, « che però non riguarda noi — dicono dal partito di Salvini — è una questione cha va discussa

con tutti, con i 5 stelle, col premier Conte, col ministro Tria » . Non è messa da parte però, nonostante gli avvisi

arrivati forti e chiaro dalle agenzie di rating e dall’ultima asta sui titoli di Stato.

In campo M5S, Luigi Di Maio deve prima risolvere la spinosa questione dell’Ilva (uno degli incontri decisivi sarà quello

del 5 settembre con i sindacati), ma poi si butterà a capofitto sul " santo graal" del Movimento: il reddito di cittadinanza,

con l’obiettivo di portarlo a casa nella manovra di Bilancio, trovando tutte le coperture e votandolo attraverso un ddl

collegato. Gli uffici di via XX settembre sono già a lavoro su questo e le risorse, dicono da Palazzo Chigi, ci sono,

mentre sarebbe molto più oneroso far partire subito la flat tax.

Rimandare il totem della Lega e far partire il proprio è lo scopo della campagna d’autunno del vicepremier Di Maio.

Con in testa i sondaggi e la necessità di smarcarsi da Salvini sui temi economici per segnare punti a suo vantaggio.

Altra novità, si fa per dire, è quella del coefficiente familiare. Vecchio pallino dei cattolici nei governi di centrodestra,



battaglia simbolo delle associazioni delle famiglie numerose, il Movimento ha ora deciso di sposarla eliminando i vari

bonus per la maternità e la famiglia accorpando tutto in unico coefficiente che abbassi le tasse in base al numero di

figli. Al ministero dello Sviluppo, invece, si lavora a una riedizione del programma Industria 4.0 tarato più sulle piccole

che sulle grandi aziende. E su quanto chiesto da Davide Casaleggio nell’intervento a un convegno Agi dell’anno scorso:

fondi per l’innovazione che puntino su venture capital, intelligenza artificiale e blockchain. Il vertice tra M5S, Lega e

Tria per discutere di tutto questo non è ancora fissato, ma — assicurano dal governo — sarà a breve. Forse già

mercoledì.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Tria

"La fine degli aiuti Bce farà soffrire l’Italia ma
non siamo i malati Ue"

FILIPPO SANTELLI

Intervista del nostro inviato

SHANGHAI

«L’Italia non è fragile, non è il malato d’Europa. Il governo ha ribadito più volte che le riforme verranno portate avanti

nell’ambito dell’equilibrio dei conti pubblici e a fine mese, quando questo impegno diventerà un fatto con la Nota di

aggiornamento del Def, lo spread si sgonfierà». Non è stata una settimana facile per Giovanni Tria. In Italia infuriano le

grandi manovre in vista della legge di Bilancio, 5Stelle e Lega attaccano i vincoli finanziari europei per avviare le riforme

promesse in campagna elettorale, e le turbolenze sui mercati hanno inseguito il ministro dell’Economia fino in Cina,

dove da domenica scorsa è in missione ufficiale. Ieri mattina, vigilia del ritorno a Roma, lo ha raggiunto il giudizio

dell’agenzia di rating Fitch: le previsioni sull’Italia diventano negative, il rischio che le divisioni nel governo portino a

elezioni anticipate nel 2019 e mandino i conti fuori controllo è concreto.

La leadership cinese ama stabilità e continuità. Lei che vanta una lunga frequentazione del Paese come ha presentato il

governo gialloverde?

«Non ho dovuto spiegare la coalizione di governo, la Cina non entra nelle questioni di politica interna. Ho illustrato i

programmi in campo economico, rassicurando sull’impegno del governo nel mantenere la stabilità finanziaria.

L’obiettivo era rilanciare i rapporti con Pechino e il bilancio è positivo, ho trovato comprensione e interesse. Un

memorandum di intesa sulla nuova Via della Seta, il corridoio commerciale disegnato dalla Cina verso l’Europa, è

prossimo alla firma, i nostri porti del Nord Adriatico e del Nord Tirreno possono essere uno dei punti terminali della

rotta marittima. Intanto è stato ufficializzato l’accordo per cui la Banca d’Italia inserirà nelle proprie riserve anche titoli

in renminbi».

Dovevamo convincere i cinesi a compare i nostri titoli di Stato, abbassando lo spread, abbiamo finito per comprare i

loro?

«Che io fossi in Cina per vendere i titoli di Stato era una fake news; comprare i titoli cinesi, per una cifra piccola e

sperimentale, aiuta a diversificazione le riserve, un fattore di stabilità importante».

L’outlook negativo di Fitch non alimenta lo scetticismo verso l’Italia?

«Fitch, proprio come ha fatto Moody’s, rinvia il giudizio in attesa di vedere i programmi approvati. Il governo ha già

ripetuto più volte che la stabilità di bilancio verrà rispettata, nelle prossime settimane con la Nota di aggiornamento del

Def quelle intenzioni si tradurranno in azioni, e allora lo spread scenderà. La discontinuità del governo non si vede dal



livello del deficit, ma dal contenuto delle politiche, proprio come una famiglia si giudica da come usa le proprie

risorse».

Flat tax, reddito di cittadinanza: la famiglia gialloverde sembra avere tante idee di spesa e ben costose. I 5Stelle

spingono per portare il deficit al 2,9%, la Lega dice che il tetto del 3% può pure sfondare per mettere in sicurezza il

Paese.

«Il governo ha già una intesa sui confini di bilancio da rispettare, ribadita al termine di una riunione a cui ho partecipato

ad agosto, convocata dal presidente del Consiglio e con i vicepremier (Luigi Di Maio e Matteo Salvini, ndr). Entro fine

settembre quegli impegni diventeranno fatti».

Ma quelli del Def sono ancora numeri, cioè impegni. E il timore dei mercati è che per Lega e 5Stelle gli unici dati che

contano siano quelli del consenso.

«Del rispetto degli impegni si può sempre dubitare, ma alla fine bisogna giudicare i fatti. Tutti i governi guardano al

consenso elettorale, compreso il precedente: che poi non lo abbia avuto è un altro discorso. I cittadini hanno un

cervello e capacità di giudizio, in democrazia della loro opinione si deve tenere conto. Non si può pensare che votino in

modo sbagliato».

Siamo anche uno dei Paesi dove la percezione dei fatti è più lontana dai fatti stessi, per esempio sui numeri

dell’immigrazione. Non è anche colpa della campagna elettorale permanente?

«Il problema esiste, ma non credo che da noi sia maggiore che in altri Paesi. Guardi per esempio all’idea che all’estero

molti hanno dell’Italia: il nostro non è per nulla il Paese della finanza allegra, ha contribuito ai programmi di sostegno a

Grecia, Spagna e Irlanda, senza mai aver richiesto a sua volta alcun tipo di sostegno».

Del programma di acquisto di titoli della Bce siamo stati tra i maggiori beneficiari. Ne pagheremo lo scotto ora che si

avvia a conclusione?

«L’intervento della Bce non era un supporto al debito italiano, ma alle dinamiche di trasmissione monetaria dell’area

euro.

L’acquisto di titoli ha riguardato in modo proporzionale tutti i Paesi, e quando cesserà subiremo un contraccolpo come

gli altri, con la differenza che da noi la crescita è meno forte».

Ha appena incontrato il presidente del Silk Road Fund, il fondo di investimento cinese che ha una partecipazione in

Autostrade. Come ha spiegato le ipotesi di revoca della concessione o di nazionalizzazione della gestione della rete dopo

il disastro di Genova?

«Non ne abbiamo parlato».

In Europa crescono i timori per gli investimenti cinesi: da una parte Pechino li concentra sui Paesi più fragili e

bisognosi di risorse, quindi anche più ricattabili come la Grecia, dall’altra mira all’acquisizione di infrastrutture e

aziende strategiche. La Germania ne ha appena bloccate due.

«Il problema per l’Italia non si pone, fondi e imprese cinesi si muovono secondo logiche economiche. La Germania, al

di là delle dichiarazioni, è stata uno dei Paesi più attivi nello stabilire rapporti con Pechino. Quanto alla trappola di debito

che secondo alcuni gli investimenti cinesi creano, mi viene da pensare ai crediti concessi alla Grecia dalle banche

europee, che hanno spinto Atene verso la crisi che conosciamo. Non credo che ora si possano accettare ramanzine

rivolte agli altri Paesi».

Nella sfida sempre più a tutto campo tra Stati Uniti e Cina, l’Italia da che parte sta? Molti nostri imprenditori

condividono le critiche rivolte a Pechino da Trump: l’assenza di reciprocità negli investimenti, il furto di proprietà



intellettuale.

«Siamo una economia di trasformazione, quindi ogni limitazione del commercio internazionale ci danneggia. I mercati

non sono un prodotto di natura ma di regole, questo l’ho ricordato agli amici cinesi, ma l’eliminazione di barriere e

asimmetrie va raggiunta attraverso il dialogo».

Di certo l’incertezza provocata dai dazi di Trump non ci aiuta. L’asta dei titoli di Stato di giovedì ha fatto registrare

rendimenti che non si vedevano dal 2014, lo spread vola verso i 300 punti. Stiamo tornando l’anello debole

dell’eurozona, il malato che i mercati possono attaccare?

«Non credo. Gli speculatori guadagnano quando ci sono delle oscillazioni, e in questo momento i nostri titoli di Stato

offrono un rendimento più alto. Ma l’Istat ha appena rivisto la crescita tendenziale al rialzo e i tassi italiani sono

comunque a livelli storicamente bassi. Dopo la pubblicazione dei numeri di bilancio, chi ha acquistato titoli in questi

giorni, con i rendimenti più alti, avrà fatto un affare».

Il commissario Ue agli Affari economici, Pierre Moscovici, l’ha definita un interlocutore serio e ragionevole, per

Bruxelles è lei il baluardo della stabilità in Italia.

Si sente solo in questo governo?

«No, non mi sento solo.

L’apprezzamento di Moscovici non era rivolto alla persona, ma a un dialogo tranquillo e continuo che a nome del

governo sto avendo con la Commissione. Il problema però non sono i "sì" o i "no" di Bruxelles.

Certo, l’Italia ha impegni europei e vanno rispettati, ma la stabilità dei conti dipende dal rapporto con i mercati

finanziari. Nel corso del prossimo mese le perturbazioni scompariranno».
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L’inchiesta sul disastro di Genova

"Sul ponte lavori non urgenti" Così si evitò di
bloccare il traffico
L’appalto classificato come "intervento locale" per evitare controlli statici. Sotto accusa le
scelte del ministero

giuliano foschini,

roma

genova

Dal primo febbraio del 2018, quando fu chiaro a tutti che il ponte Morandi presentava « larghe lesioni verticali con

estese risonanze in quasi tutte le pile » , al 14 agosto, quando tutto è crollato, uccidendo 43 persone, c’è stata una

preoccupazione che serpeggiava nelle stanze del Ministero e delle Autostrade: non chiudere il viadotto. Limitare al

minimo i disagi per evitare di mandare all’aria la circolazione in mezza penisola. Ed è su questa preoccupazione che in

queste ore si stanno concentrando le attenzioni della Guardia di Finanza e degli ispettori interni per ricostruire la filiera

burocratica che doveva portare ai lavori di consolidamento del ponte. Una filiera, emerge dai primi accertamenti, che ha

sottostimato il problema del Morandi in modo tale da sottrarsi al collaudo statico dell’opera e al parere del Consiglio

superiore delle opere pubbliche di Roma.

L’intervento locale

Per capire bisogna partire dalla pagina 19 del verbale del Comitato tecnico amministrativo che il primo febbraio scorso

approvò l’intervento da effettuare sul Morandi. Si legge: « Da un punto di vista normativo, gli interventi in progetto

sono da considerarsi " interventi locali » . Che significa? Viene in soccorso un decreto del gennaio del 2008 che, al

paragrafo 4 del capitolo 8, definisce gli interventi in materia di opere pubbliche. «Le categorie di intervento — si legge

— sono tre: quelli di adeguamento alla sicurezza; quelli atti ad aumentare la sicurezza strutturale esistente e infine gli

interventi locali che interessino elementi isolati». Nella terza categoria il ministero fa rientrare l’intervento del Morandi

valutando che l’intervento su due pile riguardi, torniamo alla legge, « una porzione limitata della costruzione senza che

siano prodotte sostanziali modifiche al comportamento delle altre parti e della struttura » . « Una tesi ardita — spiega

una fonte a Repubblica — È come dire che il cedimento di uno strallo non avrebbe provocato il crollo del ponte». La

questione non è da feticisti della burocrazia. I tre interventi hanno una differenza sostanziale: «Gli interventi di

adeguamento e miglioramento devono essere sottoposti a collaudo statico » si legge ancora nella legge. Dunque, al

termine dei lavori del ponte non ci sarebbe stata nessuna valutazione sulla statica. Nessuno avrebbe cioè certificato, nè

prima nè dopo, la tenuta del Morandi. E quanto fosse concreto il rischio crollo.

La somma urgenza Un tema, quello del rischio, che introduce il secondo argomento all’attenzione di Finanza e ispettori.



I lavori sul Morandi erano urgenti oppure no? Sì, lo erano, a credere per lo meno alla lettera di Autostrade che a

gennaio del 2018 dice al Provveditorato ligure che « un eventuale ritardo potrebbe determinare problemi sulla sicurezza

» e la stabilità dell’opera.

I comportamenti di ministero e Autostrade sono andati però in un’altra direzione. Il Mit prende 150 giorni per

l’approvazione del progetto ( da febbraio a giugno del 2018) con due mesi di ritardo rispetto a quanto imposto dalla

Convenzione. Mentre Autostrade non segue le indicazioni del Politecnico di Milano che aveva consigliato di installare

dei sensori prima dei lavori ( su questo verranno ascoltati dalla Guardia di Finanza i docenti nelle prossime ore) e

addirittura firma il primo agosto un’ulteriore convenzione con l’Università di Genova per un nuovo studio.

E infine, ma non per ultimo, non indica i lavori del Morandi come quelli di somma urgenza. E non lo hanno fatto perché

«altrimenti — ha spiegato ieri il procuratore capo di Genova, Francesco Cozzi — avrebbero preso provvedimenti

diversi, come la chiusura del ponte o quantomeno la limitazione del traffico».

Il giallo dei 25 milioni

C’è poi un terzo punto che interessa gli investigatori. Dell’opera doveva occuparsi, com’è stato, il Provveditorato

regionale o il Consiglio superiore dei lavori pubblici? In un decreto del Mit del 19 giugno del 2015 tutte le opere

superiori ai 25 milioni devono passare per il Consiglio, per essere sottoposti a maggiori controlli. Un’interpretazione

però contestata da Autostrade e da alcuni tecnici del ministero che invece ritengono che la soglia sia di 50. Sul

Morandi, in ogni caso, il problema non si pone: la gara d’appalto è sotto i 25, da 20 milioni di euro. Eppure le stime

dell’intervento che la stessa Autostrade indica sono di 33 milioni. Sei per le somme a disposizione, come avviene in tutti

gli appalti pubblici. E 6,7 per lavori di ripristino necessari. « Tutto regolare » spiegano però fonti di Autostrade

assicurando che, dal loro punto di vista, non è stata fatta alcuna forzatura per non chiudere il ponte. «In un anno e

mezzo ci sono stati più di 500 cantieri », dicono. Ricordando le dichiarazioni dell’Ad di Autostrade, Giovanni

Castellucci, che a maggio aveva detto: «Proporremo il divieto ai mezzi pesanti», non potendo immaginare che 74 giorni

proprio un furgone sarebbe rimasto in bilico sul nuovo orizzonte spezzato di Genova.

LAURA LEZZA/ GETTY IMAGES

Sopra i palazzi

Quel che resta del ponte Morandi di Genova e le abitazioni situate proprio sotto la struttura
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